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Dopo la denuncia alla Digos 

I presunti attentati 
alla figlia di Moro: 
l'indagine continua 

L'uomo « sospetto » era veramente un operaio della SIP 

ROMA — Un primo rapporto 
della Digos è arrivato, ieri 
mattina, sul tavolo del procu
ratore della Repubblica De 
Matteo: sulla nuova inquietan
te vicenda e sugli oscuri epi
sodi denunciati domenica da 
Anna Moro (un tentativo di 
attentato?) è stato il dirigen
te dell'ufficio politico (Iella 
questura romana a fornire i 
primi, seppure parziali, ele
menti di valutazione. 

Pochi elementi 
per far luce 

Su due episodi intanto, tra 
quelli raccontati da Anna Mo
ro e dalla sorella Moria Kida 
(il tentativo di investimento, 
la visita del presunto operaio 
Sip, il furgoncino dell'azienda 
telefonica, il pedinamento so-
S|)etto di un fotografo) è sta
to possibile fare, subito, chia
rezza. L'uomo elle la settima
na scorsa suonò alla porta del
l'abitazione di Anna Moro (in 
via Savoia 72) annunciandosi 
come operaio della Sip, è ef
fettivamente un dipendente 
della società. 

La conferma è giunta sol
tanto ieri anche se l'ipotesi 
era già circolata il giorno 
stesso della denuncia di Anna 
Moro. Quanto al furgoncino 
della azienda telefonica, che 
secondo il racconto della fi
glia del leader democristiano 
assassinato, aveva stazionato 
per tre giorni sotto l'abitazio
ne di via Savoia, la Digos 
avrebbe anche in questo caso 
confermato le prime voci. 

Un pullmino della Sip ha in 

effetti sostato per diverse ore 
e per alcuni giorni di seguito 
in quella zona: per normali 
lavori di riparazione ad a leu 
ni apparecchi telefonici, alcu
ni operai dell'azienda si sono 
recati proprio nella palazzina 
in cui Anna Moro abita insie
me al marito Mario Giordano. 

Niente di rassicurante, inve
ce, per gli altri due episodi 
denunciati dalla, signora. Da 
quanto si è appreso, gli inqui
renti non avrebbero in mano 
nessun elemento concreto per 
identificare l'autovettura (e 
i suoi occupanti) che sabato 
scorso avrebbero tentato di 
investire Anna Moro. 

Come siano andate le cose 
è noto: verso mezzogiorno la 
donna era appena uscita dal
la sua abitazione di via Sa
voia tenendo |>er mano la fi
glioletta Astrid. quando un'au
to di grossa cilindrata, blu o 
nera, le è passata accanto in 
direzione di piazza Fiume. Un 
istante dopo, improvvisamen
te. avreblie fatto una brusca 
inversione di marcia puntan
do contro la donna e la sua 
bambina e salendo addirittura 
sul marciapiede nel tentativo 
di investirlo: poi si sarebbe 
dileguata (contromano) per la 
stessa via Savoia. 

K' stato questo episodio, su 
cui tuttavia Anna Moro non 
ha saputo dare molti partico
lari. a far scattare la denun
cia. La donna avrebbe poi col
legato altri episodi sospetti. 
Oltre a quelli dell'operaio e 
del furgoncino, avrebbe ag
giunto quello del fotografo 
che insistentemente nei gior
ni scorsi l'aveva pedinata, 

mentre passeggiava a Villa 
Borghese con la bambina. Su 
questi due ultimi episodi, pe
rò, come si è detto, gii inqui
renti dispongono di ben pochi 
elementi. 

Ieri, la stessa Anna Moro 
avrebbe dovuto recarsi per 
un colloquio dal procuratore 
della Repubblica De Matteo 
che conduce l'inchiesta sulla 
oscura vicenda, ma, pare per 
motivi di salute, ha preferito 
rinviare l'incontro. Il procu
ratore De Matteo l'ha invita
ta a presentarsi nei prossimi 
giorni, precisando però che, 
in caso contrario, sarà lui 
stesso a recarsi in via Savoia 
per approfondire alcuni termi
ni della vicenda. 

Cautela 
e scetticismo 

Le indagini, comunque, van
no avanti, anche se, per il 
momento, sia il magistrato 
che la Digos procedono con 
molta cautela e qualche scet
ticismo. Può essersi anche 
trattato insomma, secondo gli 
inquirenti, di una serie di coin
cidenze. 

Anna Moro, che a detta de
gli stessi familiari, è rimasta 
particolarmente sconvolta per 
l'uccisione del padre, potreb
be essere stata indotta a cre
dersi in pericolo da una serie 
fortuita di episodi. 

Da domenica, comunque, un' 
auto della Digos tiene sotto 
controllo l'abitazione di Anna 
Moro e del marito, il dentista 
Mario Giordano. 

Si allunga la tragica lista dei delitti 

Altri 2 morti in Calabria 
nella guerra della mafia 

Gli uccisi sono pregiudicati • 12 persone ammazzate negli ultimi 40 giorni 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Ormai è una 
lotta senza quartiere, un tra
gico bollettino di una guerra 
spietata che ogni giorno si è 
costretti ad aggiornare. Ieri 
sera a Crocetta (tra Paola e 
Cosenza) un anziano pregiu
dicalo. Giovanni Seri», padre 
di due noti elementi della ma
lavita cosentina, è stato uc
ciso a colpi d'arma da fuoco. 
Intanto nella costa ionica reg
gina. le cosche mafiose han
no mietuto un'altra vittima 
a Marina di Gioiosa Ionica. 
Si chiamava Pasouale Nicola 
Femia. 22 anni, pregiudicato 
uer reati contro il patrimo
nio. ucciso in maniera bruta
le due giorni fa a pochi me
tri dall'abitazione della madre. 

E' avvenuto tutto in pochi 
attimi, attorno alla mezzanot
te: due killer sono giunti a 
fari spenti su una « FIAT 
500» t> .si sono affiancati alla 
macchina del Fem.a. Hanno 
auerto il fuoco senza esita
zione con pistole e fucili: tre 
colpi di pistola hanno centra
to il Femia al viso e quattro 
di fucile al petto. Il giovane 
• morto pochi attimi dopo. 

Pasquale Femia era cugino 
di uno dei boss più noti e 
temuti della 'ndrangheta che 
opera sulla fascia jonica. 
quel Nicola Scali sopranno
minato lb « Primula rossa » 
della vallata del Torbido, ri
cercato da anni, catturato e 
fuggito più volte. 

Femia era nato a Marina di 
Gioiosa Jonica. ma da alcuni 
anni aveva stabilito la sua 
residenza a Luino. in provin
cia di Varese. Improvvisa
mente. e per motivi ancora 
tutti da chiarire, due, tre 
mesi fa era rientrato al paese 
natale. Perché è tornr.to? Su 
questo interrogativo Ia\orano. 
nella speranza di trovare una 
risposta a questo enJX?ssimo 
assassinio, carabinieri e poli-
2ia. Di certo .si sa che Femia 
apparteneva alla cosca forse 
più potente della fascia joni
ca. quella degli Scali Ursino, 
dominatori de!la vallata del 
Torbido, con le mani in pa
sta in alcuni sequestri di 
perdona, nei traffico e nel 
contrabbando delle armi, del
la droga, dei diamanti. 

La nuo\a ondata di crimi
nalità sulla costa jonica reg
gina. con 10 persone ammaz
zate negli ultimi 40 giorni, 
due sequestrati in mar.o ai 
rapitori, una persona scom
parsa nel nulla, trova origine 
proprio nel controllo di que
sti < affari ». E la 'ndrangheta 
è una 'ndrina — associazione 
— del erimine spietata, che 
non guarda in faccia nessu
no. L'na famiglia di Mamma 
fe, un paesino a pochi chilo

metri da Gioiosa, è stata tru
cidata nello scorso mese d'a-
iiosto solo perché testimone 
di un sequestro. 

Proprio ieri Annarita Mala-
razzi. la ragazza rapita il 20 
agosto sul lungomare di Si-
derno, ha compiuto 17 anni 
mentre si trova in mano ai 
suoi sequestratori. I genitori 
le hanno inviato gli auguri e. 
per l'ennesima volta, hanno 
rivolto un appello ai rapitori 
perché si jxwsa giungere al 
più presto ad un accordo. La 
trifra richiesta per il riscatto 
è di un miliardo e mezzo, 
una somma — dicono i fami
liari di Annarita — assoluta
mente sproporzionata rispet
to alle reali possibilità *HO-
nomiche della famiglia. Nes
suna notizia anche di Fabio 
Senili. 8 anni, rapito il 29 
luglio nella villa del padre. 

Se questa è la realtà odier
na nei paesi del Reggino. la 
reazione di amministrazioni e 
popolazioni tenta di contra- | 
stare il più possibile questa 
tremenda offensiva de! cri
mine organizzato. Proprio ie
ri sj sono riuniti a Siderno i 
sindaci della fascia jonica 
meridionale che hanno deciso 
di organizzare nei prossimi Filippo Veltri 

Sorpresi con la «coca» 
dopo un furto di denaro 

ISCHIA (Napoli) — Un gio
vane. Francesco De Paola Pa
ladino. di 19 anni, e due stu
denti. Gianluca De Crescen
zo. di 18. e Guido Casagran-
de. di 20. tutti di Napoli, sono 
stati arrestati dai carabinie
ri di Ischia, il primo con l'ac
cusa di furto e gli altri due 
di ricettazione. I tre sono sta
ti sorpresi da un carabiniere 
della stazione dei carabinieri 
di Ischia Porto. Giovanni Piz
za. mentre si drogavano su 
un traghetto diretto nell'isola. 
I tre. fermati allo sbarco, so
no stati portati in caserma 

I carabinieri hanno chiesto 
a Paladino di spiegare la pro-
veivcnza di una forte somma 
di denaro che aveva addossi. 

Il giovane ha confessato che 
ieri sera, entrato in una stan
za dell'albergo « Postiglione > 
di Ischia Porto, ha rubato id 
un medico di Verena un mi
lione di lire in contanti e 
gioielli per lo .stesso valore. 
Paladino ha anche detto di 
essersi poi incontrato con De 
Crescenzo e. insieme, di aver 
deciso di tornare a Napoli. 
per acquistare dosi di sostan
ze stupefacenti. 

Durante il viaggio i due 
avrebbero incontrato Casa-
grande. Tutti e tre. a Napoli, 
avrebbero acquistato alcune 
dosi di cocaina che si stava
no iniettando sul tracie'.tu, 
quando sono stati sorpresi 
dal carabiniere. 

Pescara: forse liberato 
da solo giovane rapito 

PESCARA — E' stato liberato 
lo studente universitario Lo
renzo Barberini, figlio dì un 

i industriale di Pescara, che 
era stato rapito sabato scor-

! so. Nella mattinata di ieri il 
commercialista della famiglia 
Barberini aveva ritirato del 
denaro in banca, e dopo que
sta operazione era stato chie
sto il silenzio stampa. Si sa 
che i rapitori avevano chie

sto trecento milioni di riscat
to e avevano indicato il luo
go e le modalità per la con
segna della somma. La fami
glia Barberini non aveva vo
luto, però, né smentire né 
confermare il messaggio 

Lorenzo Barberini si sareb
be liberato da solo e. a quan
to pare, avrebbe approfittato 
di un momento di distrazio
ne dei suoi carcerieri, 

Angelo Jacorossi, il più importante grossista di gasolio nella capitale 

Sequestrato a Roma il « re del gasolio» 
In quattro lo hanno bloccato mentre rientrava, ieri sera tardi, nella sua abitazione all'Eur - Un tentati
vo di fuga con l'utilitaria e poi la colluttazione con i banditi - Possiede anche una industria di depurazione 

Il vescovo di Nuoro sui sequestri 

«Non si può barattare 
un uomo per un 

pugno di milioni » 
NUORO — Le indagini e le 
battute continuano senza so
sta in tutta la Barbagia per 
venire in qualche modo a ca-
|K> dulia terribile ondata di 
sequestri che ha colpito l'I
sola. In Barbagia in parti
colare, appunto, le ricerche 
non si sono mai fermate. Al
l'appello mancano ancora 
Luisa e Cristina Cinque. 
Daphne e Annabelle Schild. 
Giorgio e Marina Casana, 
Dori Ghezzi e Fabrizio De 
André. 

Su di loro, per ora, si so
no avute soltanto telefonate 
di sciacalli, ma mai una no
tizia risolutiva. Questo non 
esclude, ovviamente, che al
cuni dei familiari dei seque
strati siano riusciti, per pro
prio conto, a stabilire con
tatti con i banditi. 

Gli inquirenti, fra l'altro, 
stanno riesaminando anche 
tutti i sequestri degli anni 
scorsi per vedere se vi sono 
eventuali identità fra i vari 
modi di operare e per ac
certare, oltre ogni ombra di 
dubbio, se la matrice di 
qualcuno degli ultimi rapi

menti non possa avere un 
qualche risvolto « politico ». 
Intanto in Inghilterra l'ing. 
Schild, rilasciato dai banditi 
e partito per trovare i ven-
t: miliardi di lire per libe
rare la moglie e la figlia, 
non riesce a superare tutta 
una serie di difficoltà. Ieri, 
fra l'altro, la società della 
quale l'ingegnere elettronico 
detiene una parte del pac
chetto azionario, ha avuto 
una forte flessione in borsa, 
con perdite molto rilevanti. 
Intanto il vescovo di Nuoro 
Mons. Giovanni Melis, che 
già nei giorni scorsi era in
tervenuto più di una volta. 
in chiesa, sul problema dei 
sequestri, ieri ha rilasciato 
una lunga intervista al Gr 1 
e al * Gazzettino sardo ». la 
nota rubrica radiofonica del
l'Isola. 

Mons. Melis ha voluto Tar 
conoscere la posizione della 
chiesa nuorese sul dramma
tico problema dei rapimen
ti. * La gente — ha detto il 
vescovo — è ansiosa di giu
stizia: la nostra storia — ha 
continuato il presule — è sta

ta una successione continua 
di invasioni, di sopraffazio
ni. di sfruttamenti. 

In mille maniere siamo 
stati vessati, ingannati, de
predati, colonizzati. Sentia
mo l'urgenza improrogabile 
di una vera giustizia non so
lo politica, ma anche am
ministrativa. sociale. So di 
toccare una piaga sangui
nante da secoli, specialmen
te nella nostra provincia; 
ma è una piaga che deve 
trovare una volta per tutte 
la sua diagnosi e la sua gua
rigione ». 

Il vescovo ha poi conclu
so con un appello drammati
co rivolto ai sequestratori: 
•i Mettete subito in libertà 
coloro che tenete come o-
staggi. Non è giusto, non è 
umano e tantomeno cristiano-
quello che voi avete fatto: -
non si può barattare un uo
mo per un pugno di milio
ni. liberate gli ostaggi: ve 
lo chiedo a mani giunte per 
quanto avete di più caro, 
per le vostre mamme, le 
vostre spose, i vostri figli ». 

ROMA — La Fiat 126 a bordo della quale sì trovava il rapito 

Bloccati tutti i conti 
della famiglia Freddi 

PKHUGIA — Il sostituto procuratore della Repubblica di Fé-
• rugiu ha disposto con proprio provvedimento il sequestro dei 
centi correnti della famiglia Freddi, eventualmente depositati 
nelle banche di tutto il territorio nazionale. 

Il provvedimento è stato assunto dal magistrato nel pri
missimo pomeriggio di ieri allo scopo di non permettere il pa
gamento del riscatto per la liberazione del figlio 13enne Gui
do Freddi, rapito in Umbria 24 giorni fa. Ci furono varie ini
ziative della famiglia Freddi per « agganciare » i rapitori del 
piccolo Guido: da un annuncio a pagamento apparso su un 
Quotidiano romano, a un appello della madre lanciato ccn una 
intervista al GH2. 

I legami con la mala partenopea del boss siciliano arrestato 

Passava da Napoli la droga di Zizzo 
Neirinchiesta anche un famoso «giallo»: l'uccisione dei proprietari del ristorante «O Polla-
stiello », forse colpevoli di una soffiata alla polizia sul traffico di eroina - Probabile estradizione 

mesi un convegno, mentre 
appare sempre più chiaro. 
proprio in contemporanea 
con l'esplodere della violenza 
delle cosche, il volto vero 
della 'ndrangheta di o"sri. 
Non solo cioè killer spietati 
e agguati efferati, ma conta
bili. esperti nel riciclaggio 
del denaro sporco: protettori 
ad alto livello annidati nei 
centri del potere politico e 
finanziario. 

Anche qui occorrono colpi 
con decisione. Infatti se è di 
ieri la notizia che a Sinopoli 
sono stati arrestati undici 
presunti mafiosi, sospettati 
di aver partecipato a nume
rosi sequestri di persona — 
molti verranno inviati a sog
giorno obbligato — mentre 
una dodicesima è stata fer
mata alla frontiera con la 
Francia al rientro in Ita
lia. è anche vero che solo 
negli ultimi 13 giorni, tanto 
per fare un esempio, nella 
piana di Gioia Tauro sono 
stati scarcerati alcuni dipen
denti della Cassa di Rispar
mio implicali in sequestri di 
persona e coinvolti nel rici
claggio dei .soldi scorcili. 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — Nel grato ri
cordo di tante assoluzioni — 
per esattezza, sette da altret
tante accuse di omicidio — 
il boss mafioso Salvatore Ziz- j 
zo sta facendo di tutto per 
rimanere a disposizione dei 
giudici italiani ed evitare 
l'estradizione in USA. 

Nell'attesa che, entro 90 
giorni, il giudice americano 
Richard Arcara, spedisca alla 
corte d'appello palermitana i 
suoi incartamenti sul caso, i 
difensori del boss, accusato 
di aver introdotto in America 
via Napoli-Canada 180 chili 
di eroina, stanno esaminando 
la vasta giurisprudenza sul
l'estradizione. Ma. a differen
za di un altro mafioso sici
liano invischiato in traffici di 
droga oltre oceano e giudi
cato in Italia per reati com- ì 
messi in USA — Tommaso ' 
Buscedda — quando ancora • 
vigeva un trattato con l'Ame- ' 
rica datato 1881. i difensori 
di Zizzo — dal 1975. infatti. 
le norme sono cambiate — 
hanno poche speranze di rag
giungere lo stesso obiettivo. 

Tocca agli investigatori a-
mericani, infatti, il merito di 
aver riannodato le fila delle 
indagini sui rapporti tra ca

morra napoletana e mafia si- I 
ciliana per il traffico di stu- | 
pefacenti. Nell'inchiesta vi j 
sono anche alcune pagine no
tissime della recente cronaca 
nera italiana, che non hanno 
avuto però alcun esito di ri
lievo nelle aule di giustizia. 
Tra le altre, un « giallo » fa
moso: quello scaturito dal ri
trovamento nel gennaio 1973 
dei cadaveri in avanzato sta
to di decomposizione di due 
giovani. Laura Savo e Vito 
Adamo nelle fogne del risto
rante napoletano « O Polla-
stiello ». 

Chili di droga 
che spariscono 

Nell'ottobre precedente, tra 
i frequentatori più assidui 
della trattoria, c'era stato 
uno studente di Salemi di 23 
anni. Francesco Bellitti. che 
intrecciò pure per qualche 
tempo una relazione con la 
stessa Savo. Il giovane veni
va dal paese d'origine di Sal
vatore Zizzo. E proprio il boss 
siciliano l'aveva incaricato di 
portare a Toronto in Canada 
un carico di eroina di -10 
chilogrammi. 

Lo studente a bordo della 
•i Cristoforo Colombo », ferma 

nell'ottobre del '72 al porto | 
di New York, aveva risposto i 
col classico t nulla da dichia- ! 
rare » alle domande dei do- { 
ganieri. Ma una perquisizione | 
a colpo sicuro aveva portato j 
al ritrovamento di un baule i 
con 32 chili di droga. } 

Che fine avevano Tatto gli ì 
altri 8 chili? E. soprattutto j 
chi aveva fatto la soffiata? j 
Con ogni probabilità, del fur- I 
to e della « confidenza » agli 
inquirenti, erano responsabili 
gli stessi Vito Adamo e Laura 
Savo. che tre mesi più tardi 
sarebbero stati raggiunti da ! 
una sentenza di morte. i 

II processo per il duplice \ 
omicidio di « Ò Pollastiello » J 
in corte d'assise a Napoli si . 
concluderà però qualche anno ! 
più tardi con una pioggia di | 
assoluzioni. Gli indizi raccolti J 
dalla polizia italiana a carico • 
degli imputati non sarebbero ! 
stati ritenuti sufficienti. AI j 
processo, si parlò insistente- \ 
mente di un personaggio mi- ! 
sterioso. il « corriere » della ; 
droga: con ogni probabilità si j 
trattava dello stesso France- I 
sco Bellitti. che intanto era 
in carcere in Canada. 

Ed è evidentemente tramite I 
lui. dopo contatti tra la ma- | 
gistratura USA e quella ca- | 

nade.se (nel Commonwealth chi 
rivela i nomi dei propri com
plici può sperare di riacqui
stare la libertà) che in questi 
giorni si è potuto riannodare 
il bandodo della matassa, con 
la richiesta di estradizione dei 
tre spacciatori italiani in Usa. 

Tra i tre spicca il nome 
del nipote di Zizzo. Salvatore 
Miceli. Prima coincidenza: ar
rivò in Campania, a Casoria, 
da Salemi all'inizio del 1972. 
Proprio qualche settimana do
po l'arresto a Portici del boss 
mafioso palermitano Gerlando 
Alberti, detto * u paccarè ». 
Doveva sostituirlo per curare 
i contatti con i napoletani? 

Clamorosa 
assoluzione 

Per la giustizia italiana, a 
quel tempo. Miceli era un 
libero cittadino, ma in Canada 
lo ricercavano fin dal 1970 
per traffico d'eroina. Nel '72 
il nipote di Zizzo veniva de
nunciato dalla polizia napo
letana per Io stesso carico 
di eroina scoperto sulla « Cri
stoforo Colombe. ». Ma non vi 
fu seguito giudiziario. 

Un suo amico. Aniello San-

tella — seconda coincidenza 
— verrà accusato del delitto 
commesso al ristorante « O 
Pollastiello ». Ma se la caverà 
con una clamorosa assolu
zione. 

Ufficialmente imprenditore 
edile e commerciante di ge
neri d'abbigliamento, viene 
arrestato dai carabinieri con 
una carta d'identità rubata. 
Ma gli inquirenti riescono so
lo a fargli comminare una 
misura di prevenzione. Lo 
spediscono al confino in Sar
degna: prima ad Aggius (Sas
sari) e poi a Tempio Pau-
sania. Terza coincidenza: è 
il 1975. proprio l'anno in cui 
ha il suo lancio industriale 
la gang dei sequestri. Dopo 
tre anni di libertà vigilata. 
dal gennaio scorso. Miceli 
aveva fatto perdere le sue 
tracce. 

Forse il « grande affare » 
multinazionale del crimine, su 
cui indagava a Palermo il 
vice questore Boris Giulia
no. ucciso nel luglio scorso, 
aveva in questo ex coltivatore 
diretto uno dei suoi più tipici 
e pressoché impuniti espo
nenti. 

Vincenzo Vasile 

La corsa — direbbe un cro
nista sportivo — è ormai en
trata in piena bagarre. I 
concorrenti si spingono, si 
scavalcano, sì tagliano la 
strada in una volata da bri
vido. Vince chi la spara più 
grossa. 

Il via — come da sempre 
accade nelle cronache dell'I-
talielta — lo ha dato un mi
nistro in cerca di facile pub
blicità. Uno spettacolo entu
siasmante. Renalo Altissimo, 
neo eletto al dicastero della 
Sanila, prima di agitare la 
bandierina a scacchi, ha pro
nunciato un breve e nobile 
discorso: « Dimostrerò — ha 
solennemente dichiarato — 
che un ministro liberale può 
non essere un parruccone: 
laico e moderno qua] sono 
studicrò la possibilità di le
galizzare la somministrazio
ne di eroina ai tossicodipen
denti ». e Due messi — ha 
aggiunto — sono già in viag
gio per la Gran Bretagna al
lo scopo di studiare le solu
zioni sperimentale Oltremani
ca. Viva l'Italia, viva l'Eu
ropa, viva l'Occidente*. La 
folla, da destra a sinistra, 
ha risposto con un freneti
co applauso. € Bene, bravo » 
gridavano » giovani liberali. 
tVira il ministro, viva la li' 
berta » facevano eco j redat
tori di Lotta continua. 

I dati sulla situazione in-

Il «campionissimo» 
dell'eroina libera 

glesc — dati che impietosa
mente rivelano la realtà di 
un fallimento ~~ erano per la 
verità da tempo disponibili 
in Italia ed una semplice te
lefonata avrebbe potuto ag
giornarli. Ma poco importa: 
i messi del ministro, nel ge
nerale entusiasmo, già sta
vano attraversando l'Eu
ropa. 

Poi il via alla corsa. Scat
ti, rincorse, ancora scatti. 
I concorrenti davvero non si 
sono risparmiati. Petizioni, 
interviste, proposte, disegni 
di legge, proclami, appelli. 
Ovvio che, in una competi
zione a così alto livello, e-
mergesse alla distanza un 
grande campione. In prossi
mità del traguardo Guido 
BUimir. sociologo, qualifica
to dall'AXSA come « massi
mo esperto italiano nel cam
po degli stupefacenti », ha 
avuto uno spunto degno di 
Fausto Coppi. Perché — ha 
detto involandosi dal grup
po — non facciamo distribui
re l'eroina dalle banche? ».. 

Tutto — ha aggiunto con 

la sicurezza del * match icin-
ner » — sarebbe semplicissi
mo. «Le banche hanno in
ventato un ingegnoso metodo 

1 per la distribuzione control
lata di denaro ai loro clien
ti: un tesserino elettronico 
praticamente infalsificabile 
permette in ogni città di pre
levare danaro dal loro conto 
schiacciando semplicemente 
un bottone. Sostituiamo alle 
lire i grammi di eroina. Si 
possono prevedere due mo
delli con una cifra fra 0,5 e 
un grammo al mese per il 
primo e di due quattro gram
mi al mese per il secondo. 
Un medico, o una assisten
te sociale, sotto la propria 
responsabilità accompagna 
dal direttore della banca il 
tossicodipendente e gli fa a-
prire un conto gratuitamente 
coperto dal ministero ». 

E le schedature? gridano 
gli altri corridori nell'il
lusoria speranza di blocca
re quell'irresistibile fuga. 
« Niente paura — conclude 
ormai irraggiungibile Blu-

' mir —. Anche per l'eroina ci 

sarebbe il segreto banca
rio ». Fantastico. Tornano in 
mente le famose parole del 
commentatore radiofonico: 
« Un uomo solo è al coman
do delia corsa, porta la ma
glia bianca e azzurra . . . ». 
Quella di Blumir non è una 
fuga, è il volo maestoso e 
leggero di un airone. 

.Von lo prenderanno più. Le 
proveranno tutte, ma non lo 
prenderanno. Altri *• esper
ii* scriveranno che l'eroina 
va diffusa con lanci pubbli
citari da aerei in rolo sulle 
grandi città, proporranno di 
renderla nei supermarket in 
confezione famiglia, ma quel
la fuga continuerà trionfa
le. fino al traguardo. Blu 
mir, come tutti gli eccelsi 
campioni, ha saputo, nella 
sua proposta, coniugare clas
se e potenza. E in un sol 
colpo offre al potere due am
bitissime prede: la stabiliz
zazione istituzionale di quel 
comodo tranquillizzante so
ciale che è la diffusione di 
massa delle tossicomanie e 
insieme la permanenza *aS 

aelernnm » — garantita pro
prio dalla necessità della lot
ta al mercato nero dell'eroi
na — del segreto bancario. 
Siamo onesti: può un mini
stro liberale desiderare di 
più? 

Xon può. Altissimo, c'è da 
giurarlo, è già li, oltre il tra
guardo. pronto con la ban
dierina a scacchi e la me
daglia. E, segretamente, tifa 
Blumir. 

Quando il sociologo arri
verà alzando le braccia al 
cielo in segno di vittoria, ci 
saranno gli applausi, i fiori, 
i baci delle miss. « Grazie 
— gii dirà il ministro ap
puntandogli la medaglia —. 
Contavo nell'improvvisazio
ne, ma non speravo tanto ». 
Si abbracceranno un po' 
commossi circondati dall'af
fetto caldo e festoso di una 
imponente folla di evasori fi
scali, di riciclatori di riscat
ti. di finanzieri d'assalto e 
di giorani. una volta di più 
vittime inconsapevoli. « Viva 
Blumir. viva il ministro » 
grideranno strappandoli al 
palco e portandoli in trionfo. 

Sarà, per tutti, una grande 
giornata. Allegra e indimen
ticabile. Chi ha detto che 
l'eroina porta sólo dispera
zione e morte? 

Massimo Cavallini 

ROMA — La macchina dei se
questri non conosce soste: ieri 
sera a Roma è stato rapito 
Angelo Jacorossi uno dei più 
noti grossisti di gasolio di 
Roma e del Lazio. E' consi
gliere d'amministrazione della 
grande società (che divide con 
i fratelli e col padre) e pro
prietario di numerose aziende 
e immobili in tutta la regione. 

L'agguato è avvenuto intor
no alle 22 nei pre.->$i della sua 
abitazione in viale dell'Uma
nesimo, all'Eur. Quattro ban
diti, armiti e mascherati lo 
hanno inseguito dopo un bre
ve tentativo di fuga e lo han 
no coricato di forza .su una 
BMW celeste con targa stra
niera. dirigendosi poi a gran 
de velocità in direzione di 
Ostia. 

Il sequestro ha avuto mo 
menti drammatici. Angelo Ja
corossi, secondo una prima ri
costruzione l'alta da alcuni 
(lassanti, si sarebbe accorto 
in tempo dell'agguato mentre 
stava tornando nella Mia abi
tazione a bordo di una utili 
taria. ma nel tentativo preci 
pitoso di fuga ha sbandato e 
la sua auto si è fermata in 
mezzo alla strada un centinaio 
di metri più in là. E' stato 
a questo punto che i quattro 
rapitori montati rapidamente 
sull'auto Io hanno bloccato e 
sequestrato, pare, dopo una 
breve colluttazione. 

Angelo Jacorossi era solo a 
bordo della sua auto. Quan
do. girando dal grande viole 
dell'Umanesimo ha imboccato. 
come ogni sera, la silenziosa 
via delle Ande, dove è - pro
prietario di una lussuosa pa
lazzina. si è accorto subito 
clic qualcosa non andava. Di 
Tronte al suo cancello era 
ferma una BMW celestina con 
una targa straniera: a bordo 
erano due persone, mentre al
tre due erano in piedi, arma
te. Alla scena ita assistito un 
dipendente dell'Italcable che 
conosce molto bene il rapito. 
Improvvisamente, secondo il 
suo racconto, l'industriale ha 
fatto conversione ad U con la 
sua auto, riprendendo a gran
de velocità viale dell'Umane
simo. E' stata una manciata 
di secondi: la BMW si è mes
sa immediatamente sulle sue 
tracce mentre dai finestrini 
i banditi hanno esploso alcuni 
colpi di pistola 

Di frane al Palazzo dello 
Sport l'utilitaria .sbanda pau
rosamente e dopo un doppio 
testa-coda si ferma in mezzo 
alla strada. Angelo Jacorossi 
ha tentato di ripartire ma 
l'auto dei banditi gli si è 
messa davanti. In tre sono 
scesi e dopo una breve col 
luttazione lo hanno caricato 
sull'auto partendo a grande 
velocità verso Ostia lungo la 
via Cristoforo Colombo. "L'al
larme è stato dato immediata
mente. Nel giro di pochi mi
nuti sono giunte sul posto de
cine di auto della polizia e dei 
carabinieri, il capo della squa
dra mobile, mentre immedia
tamente sono iniziate vaste 
battute nella zona. 

Pochi gli elementi a dispo
sizione degli inquirenti per 
identificare i rapitori. Le stra
de in cui è avvenuto l'insegui
mento sono molto buie e le 
testimonianze dei pochi pas 
santi hanno permesso soltan
to di ricostruire la dinamica 
dell'agguato. Dei rapitori non 
si sa praticamente nulla e fi 
nora non è stata neppure ri
trovata l'auto libata per il se
questro. 

Angelo Jacorossi sposato 
con 4 figli è un industriale 
molto noto a Roma: insieme 
con il padre Daniele e i fra
telli gestisce la più importan
te ditta d ie opera nel Lazio 
nel rifornimento di combusti
bili. La società assicura ri-
fornimviiti per riscaldamento 
ad abitazioni private, condo
mini. scuole, uffici, ospedali. 
esercizi commerciali e indù 
strie. Î a società ha in gestio
ne l'intera distribuzione del 
gasolio prodotto dall'Agip nel 
la capitale. 

E' un'attività quella degli 
Iacorossi che dura da moki 
anni: da quando i nonni di 
Angelo fondarono a Roma 
una piccola bottega in via dei 
Chiavari per la vendita di 
carbone. Da allora il piccolo 
esercizio si è allargato al 
campo dell'olio combustibile 
e del gasolio da riscaldamen
to. E* stata la costruzione di 
alcuni depositi a Fiumicin«> 
ad aprirgli un mercato e una 
attività enormi. 

Alcuni anni or sono vi fu 
il contratto con l'Agip e da 
allora gli Jacorossi sono i più 
importanti distributori per 
conto della compagnia nazio 
naie del combustibile da ri-
scaldamento. Altri depositi si 
trovano, sempre a Roma, sul
la via Appia Antica, allo sca
lo Ostiense e allo scalo Ti-
burtino. 

Parallelamente all'attività 
principale la società 'aco
ro ss i ha comunque svilup
pato una serie di altre impre
se industriali e commerciali. 
Tra queste una fiorente azien
da di impianti tecnologici per 
la depurazione delle acqua aon 
sede in via Silvio D'Amico. • 
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